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Lo scenario del contemporaneo occidentale é uno scenario impostato sulla velocità, 

simultaneità, dissolvenze incrociate, corrosioni, che nasce dal gioco seducente e crudele

del buio e della luce... 

Mimmo Rotella è un ‘rapinatore di immagini’ utilizza immagini rubate, lacerate, aggredite e

mostrate fuori da una città che si configura sempre di più come una serie di dati matematici.

Mimmo Rotella inventa il décollage, una particolare specie di furia iconoclasta: il primo

strappo Mimmo  Rotella  lo  compie  nei  confronti  della  pittura tradizionale inventando

un modo di distruggere e ferire l’immagine che in realtà l’esalta e la rende unica, la sottrae

alla ripetizione mediale che ne ruba l’anima, e distruggendo i manifesti (cinematografici, politici,

pubblicitari) li fa entrare nelle gallerie d’arte contemporanea. Il percorso artistico di Rotella

prende il via qualche anno prima, nel '45, con pastelli, matite, olio, ma già nel '49 comincia

a sentire qualche insofferenza e inizia a comporre le "poesie fonetiche e epistaltiche",

diventando, di fatto, un "performer". Ha sempre parlato di una sua idea fissa: trovare una

nuovo linguaggio dell'arte, e il decollage è divenuto una sorta di rivoluzione linguistica che

ha introdotto elementi estranei alla tradizione visiva. Sicuramente Rotella, pur creando una

serie di variazioni sulla propria forma espressiva (basti pensare agli "Art Typò" o ai "Frottage")

è l'artista europeo che, mantenendo una propria autonoma identità, ha meglio dialogato

con gli amici della Pop Art, anche se sosteneva: “Io penso di discendere da Duchamp.

Sento forte questa derivazione europea che mi distingue dagli americani.“

L'esistenza di Rotella rientra nell'iconografia della vita d'artista dove si intrecciano passione,

ironia e tenacia. Una vita anche trasgressiva (ben raccontata nell'autobiografia “L'ora della

lucertola”), dove arte e belle donne convivono in un legame indissolubile. Rotella eccentrico

lo è stato davvero, tanto da essere l'ispiratore dell'esilarante personaggio di Un Americano a

Roma interpretato da Alberto Sordi: nel '53, appena tornato dagli Stati Uniti, proprio da

Kansas City, girava per Roma con camicie, giacche e cappelli vistosissimi, esageratamente

all'americana. Un vezzo d'artista talmente surreale che l'amico Lucio Fulci, sceneggiatore di

Steno, non se lo lasciò scappare. Il tormentone di Nando Moriconi è nato grazie a quel giovane

artista che lungo le strade di Roma era alla ricerca di una "illuminazione".

Mimmo aveva una voce incredibilmente bella, aveva l'aspetto, di una statua greca in bronzo

caduta da un autotreno sull'autostrada e ammaccata, aveva qualche cosa di ammaccato,

di rovinato, pero' era un personaggio incredibile...Unico. Abbiamo trascorso tanti inverni

e tante estati insieme…Lunghe estati a volte al sud a volte al nord…Gli piaceva nuotare e

raccontava, raccontava, raccontava…Un rapporto di immenso affetto il suo per me… 

Gli piacevano le foto, si sa, e molte, infinite ne abbiamo fatte, a Nizza come a Crotone, a

Capri come a Capo Colonna…

Un gioco, una performance, un canto…Un incanto. 



di Francesca Alfano Miglietti (FAM)

E poi la sua mamma. Io ventenne già non ce l’avevo più la mamma e lui ultrasettantenne

aveva questa mamma vecchissima e dolce, l’unica donna che lui abbia veramente amato,

perché per lei Mimmo era sempre un bambino, l’unica capace persino di definire Mimmo

generoso…Finchè è vissuta, più e più volte, siamo andati a trovarla…Ho realizzato delle

belle mostre per Mimmo, sempre ‘particolari’… ’Diverse’… E molte volte abbiamo parlato

e progettato e cantato.

Gli piaceva il mio modo di pensare all’arte e gli piaceva che lo portavo con me in un mondo

di giovani e giovanissimi. Sono anche riuscita a fargli conferire la laurea in pittura

dall’Accademia di Belle Arti di Bologna, a lui e a Gian Paolo Prearo che ha fatto per lui negli

anni Settanta un libro bellissimo. Sono molti i testimoni ‘eccelsi’ delle nostre vacanze e dei

nostri viaggi. Mi piaceva riunire artisti diversi e grandiosi in luoghi marini, al cospetto 

dell’infinito e delle stelle. Conservo preziosamente dei lavori di Mimmo fatti apposta per

me, sapeva che amavo la fantascienza e mi faceva scegliere le immagini dei miei film 

preferiti. Gliele procuravo io stessa. E per me aveva fatto un lavoro dedicato a Virus, la mia

avventurosa rivista. Mimmo, sono certa, anche se non l’ha mai ammesso, voleva più bene a

Cesare che a me, anche se voleva molto bene ad entrambi. Ma di Cesare amava molto

anche le opere, tant’è che molte volte gli ha chiesto di fare dei cambi, e il ritratto che gli

ha fatto Cesare, in ceramica, verniciato in argento e con il ‘radar mentale’ era l’unica opera

non sua che teneva in casa…Credo di aver conosciuto un Mimmo Rotella sconosciuto a

tutti e l’ho visto sereno, preoccupato, addormentato, capriccioso…Ma sempre geniale.

Diventava un altro quando lavorava, un’altra personalità, era quasi uno ‘strumento’ dell’arte.

Decollages, Coperture, Sovrapitture, Poemi epistaltici, e soprattutto una componente 

comportamentale, hanno continuamente rinnovato il suo linguaggio artistico e la sua curiosità,

che lo portava a interessarsi di nuovi fenomeni, di giovani artisti, di nuove pubblicazioni. 

Sin dalla fine degli anni ’50 ha iniziato ad utilizzare le immagini prodotte dal mondo del

cinema e della pubblicità, intuendo il potenziale di recupero di immagini già prodotte e

riprodotte. Affascinato da tutte le immagini…Come uno che le vede per la prima volta.

Poco nostalgico anzi, affatto nostalgico: le poche volte che raccontava di luoghi era della

Francia che raccontava, mai della Calabria, di cui amava solo la cucina. 



Quella qui di seguito è l’ultima conversazione ‘pubblica’ che abbiamo realizzato…Ed è così che sarà sempre per me:

curioso, rapace, allegro, irriverente, e alla sera malinconico… E come direbbe Forrest Gump… ”Io su questo argomento

non ho altro da dire.”

Fam: Cosa ricordi delle tue prime mostre?

Mimmo Rotella: Nel 1952 ero reduce da una crisi artistica, pensavo che tutto era stato fatto nell’arte e che quindi 

bisognava smettere di dipingere. Ci furono due anni di stasi, il ’52 e il ’53. Poi verso il 1953-54 mi fermavo a guardare

estasiato, entusiasta, quei manifesti sui muri che io vedevo a Piazza del Popolo dove a quel tempo avevo uno studio.

Così cominciai a strappare i primi manifesti. Mi piacevano perché erano pieni di dinamica, di colore, di forza, con 

queste lacerazioni. 

E con quei colori che hanno solo le affiche italiane. Così, la notte, era più forte di me: scendevo in strada e laceravo

quei manifesti, li collezionavo. Mi ricordo che li mettevo sotto il letto, nel mio studio. Una sera di quegli anni venne a

trovarmi il famoso critico e filologo dell’arte Emilio Villa. Lui volle sapere cosa facevo, così vide spuntare da sotto il

mio letto dei lembi di carte colorate e volle vederli. Quando li vide mi disse che era entusiasta. Mi disse che stavo per

iniziare un nuovo linguaggio pittorico/artistico, perché avevo inventato un nuovo spazio, che non era più lo spazio del

collage cubista, ma invenzione nello spazio. In quel momento lui preparava una mostra di “Pittori italiani sul Tevere”,

cioè su un barcone. Così la mostra ebbe luogo e c’erano anche Burri e altri pittori locali. Vennero dei critici, venne molto

pubblico e dissero che io ero quello che aveva inventato il linguaggio più originale. Venne anche un critico americano di

“Art News” che si chiama Milton Glandel: fece un articolo, parlò molto bene di me e disse che ero un “neo-dadaista”.

Quali soggetti preferisce strappare,in genere, e perché? Quali soggetti pubblicitari, di quali prodotti, o del cinema piuttosto?

I primi manifesti lacerati dai muri erano piuttosto astratti o espressionisti. Poi verso il 1959-60 ho cominciato a tirar

fuori l’immagine. Era il momento della pop-art in America e io sentivo il bisogno di far vedere queste immagini.

L’immagine che mi attirava di più era quella cinematografica perché, essendo a Roma, c’era Cinecittà ed erano in 

preparazione molti film. Poi venivano i film americani, c’era Marilyn Monroe... Prima avevo lacerato dei manifesti della

pubblicità, come quelli della Coca Cola e dell’aranciata San Pellegrino. La scelta spaziava dal cinema alla pubblicità,

fino al manifesto politico. 

Che rapporto esiste fra i tuoi manifesti lacerati e altri autori di tagli o strappi come Fontana e Burri?

Non c’è nessuna relazione tra noi, perchè Burr,i in fondo, ha realizzato dei collage situati in uno spazio cubista.

Fontana, attraverso i tagli delle tele, fa emergere una tematica di spazialismo. Mentre i miei collage contengono 

l’invenzione di un nuovo spazio, che non è più lo spazio cubista, ma uno spazio totalmente nuovo. 

Una delle tue caratteristiche è la mobilità: viaggi molto, sia fisicamente che mentalmente. Ti sposti da luogo

a luogo e da idea ad idea. Pensi che la mobilità sia una dote indispensabile per un artista? 

Rotella: Io fondamentalmente sono un curioso, sono attratto da tutto ciò che succede nel mondo: viaggio, guardo

spesso la televisione, compero tutte le riviste internazionali, vado al cinema, ai concerti, a vari generi di spettacoli.

Tutto questo per me è come se fosse uno studio preparatorio per i miei lavori, le mie opere nascono dal mondo delle

immagini. Non so se il mio modo di fare, quella che tu definisci mobilità, è una dote indispensabile per un altro arti-

sta, per me è determinante, non potrei creare nulla senza questo tipo di mobilità.

In occasione della mostra "The Italian Metamorphosis, 1943 - 1968" realizzata al Guggenheim Museum di New

York,  il "New York Times" ha pubblicato quasi a tutta pagina la riproduzione di un tuo lavoro, e Michael

Kimmelman ha scritto nel suo articolo: "Rotella is an example of an Italian originaI." Si parla molto di te nel-

l'articolo come uno dei pochi esempi di artisti internazionali italiani. Ancora una prova di come il tuo lavo-

ro sia sempre stato, ed è, più apprezzato negli Stati Uniti e nel resto d'Europa che non in Italia.

Intervista ad un’amico...Intervista ad un’amico...

 



- Sai, io credo che in Italia siano molto pochi i veri conoscitori di arte, l'ltalia è ancora un luogo in cui l'arte viene vista

come fenomeno marginale, e sono molti i galleristi, i critici, i sedicenti artisti che fanno deI mondo dell'arte italiano un

mercatino rionale e un sottobosco di mediocri. È vero che il mio lavoro è più apprezzato nel resto del mondo, tant'è

che in tutte le più importanti mostre internazionali il mio lavoro è sempre presente, in Italia non si capisce con che 

criterio vengono operate le scelte per le rassegne che vengono definite 'internazionali', vedi le Biennali e cose simili.

Comunque, francamente, la cosa non mi preoccupa più di tanto, vista l'attenzione che il mio lavoro suscita altrove. Mi

hanno già invitato, per esempio, ad una grandiosa mostra che si farà il prossimo anno ad Hollywood, per festeggiare

il centenario della nascita del cinema, con sei lavori, un privilegio raro. 

- Il tuo lavoro suscita molto l'interesse dei giovani artisti, tempo fa, ad esempio, David Salle ha dichiarato in

una intervista che il tuo è uno dei pochi lavori che lo hanno attratto particolarmente, che spesso ha guardato

al tuo lavoro come una strada ancora aperta.

- Ho letto anch'io quella intervista e mi ha fatto molto piacere, perchè trovo David Salle un artista eccellente. Comunque

anche in questo discorso trovo una grande differenza tra i giovani artisti italiani e quelli americani o tedeschi o francesi.

I giovani italiani mi sembrano un po' spenti, poco stimolanti, e soprattutto, molto disposti a non infrangere le regole

del gioco. Questo è deleterio, tutti i giovani artisti hanno sempre infranto le regole precedenti, bisogna creare opere

che parlano il proprio tempo, bisogna che le opere dei giovani mettano in crisi il lavoro precedente, invece mi sembra

che i giovani italiani siano molto ben educati ma poco ribelli. 

Parlare con te è sempre molto stimolante, perchè sembra che ci sia tanta energia da utilizzare per mutare lo

stato delle cose.

- Io penso che è l'energia il motore che fa girare le cose. L'arte è uno spazio magnifico, è il luogo dove la mente trova

le connessioni più azzardate, è il luogo dove lo shock crea nuove situazioni, per questo trovo il mondo dell'arte italiano

poco interessante, mi sembra più un posto dove la gente, (e per gente intendo tanti mediocri che dicono far parte del

mondo dell'arte) fà la fila per un posticino sicuro, una piccola mostra, un piccolo articolo, etc., che non il luogo dove

si trasforma lo stato delle cose. Anch'io penso, come dice il mio amico Cesare, che la colpa è soprattutto degli artisti

che non si ribellano e non si allontanano da questi luoghi stagnanti. È dalla fine degli anni '50 che ho capito che dovevo

allontanarmi dall'ltalia per poter mostrare il mio lavoro, prima negli Stati Uniti e poi in Francia. Non dico che bisogna

andarsene dall'ltalia, ma che è necessario che le cose mutino rapidamente se non vogliamo continuare ad essere il

ghetto dell'arte. Allora, forza artisti, è il momento di una svegliatina. Sono gli artisti che determinano l'arte, non i 

galleristi o i sistemisti...Sveglia ragazzi, altrimenti, nonostante il fatto che l'ltalia ha, come sempre ha avuto, alcuni degli

artisti migliori del mondo, la scena italiana non sarà più interessante per nessuno. 

Nonostante il fatto che tu sei conosciuto soprattutto per i 'Decollages' e le 'Sovrapitture" ti ha sempre molto

interessato anche l'aspetto comportamentale, la performances, e recentemente anche le nuove tecnologie.

- La cosa importante è l'arte, quelli che vengono utilizzati sono strumenti, e naturalmente sono molto affascinato

soprattutto dai materiali extrapittorici. Sin dal mio primo 'furto' di manifesti, dalla prima lacerazione, ho capito che la

mia strada era quella dell'appropriazione di immagini che già sono state utilizzate, riprodotte, consumate. Mi interessano

i video, adesso questa nuova dimensione virtuale. Mi interessa tutto quello  che non parla di un'altro tempo, ma di

questo. 

Sei anche molto attento a tutte le nuove pubblicazioni, riviste, libri, fanzine...

- Per me è assolutamente chiaro che l'arte vive soprattutto in quegli strumenti in cui l'energia è molto calda, in cui lo

sguardo non è ancora stato consumato dall'abitudine. Trovo Virus una rivista bellissima visivamente e interessantissima

negli argomenti. Si fà arte anche creando questo tipo di riviste, che stimolano anche gli artisti. Bisogna essere propositivi,

il discorso è sempre lo stesso, bisogna smetterla con questo noioso modo di fare, presentare, parlare e scrivere di arte,

parlo delle riviste ufficiali, degli assessori ignoranti, dei direttori di museo decrepiti, dei galleristi mediocri e senza

coraggio... Bisogna riempire il mondo dell'arte di ottimismo, di sfida, di coraggio, di proposte, progetti, incontri, e 

svuotarlo da questi aspiranti impiegati di banca, da questi piccoli ragionieri. Credo che una rivista come Virus è un

segnale molto forte di cambiamento, un segnale che soprattutto all'estero è già molto apprezzato. 
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1955 - décollage - cm 20x18 

1957 - décollage - cm 17x17
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“PALINSESTO 5” - 1958 - décollage - cm 100x86

1958 - décollage - cm 49x105

1958 - décollage - cm 21,5x24
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1959 - décollage su cartone - cm 34x48,5

“NO PASE” -1959 - décollage su tavola - cm 90x50
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“COMPOSIZIONE” - 1959 - décollage - cm 18x23
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“ORCHIDEA BIANCA” - 1963/1969 - décollage - cm 196x140
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“IL BIMBO” - 1965 - décollage - cm 100X140
“OMAGGIO A ARP” - 1964 - décollage - cm 100X70



“MARILYN LOVE” - 1980 - décollage - cm 120X85
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“PARTICOLARE DELLA DOMATRICE”
1986 - décollage - cm 58x69

1980 - sovrapittura - cm 192x138

“I CAVALLI” - 1986 - sovrapittura - cm 155x139
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“REPLICANTE” - Parallone e plastica - 8 esemplari - 1990 - cm 35,5x15x25
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 - 8 esemplari - 1990 - cm 35,5x15x25
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“FORME ESCLUSIVE” - 1990
décollage su lamiera - cm 50x60

“LA TIGRE” - 1994 - décollage - cm 140x98
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“CARY AND GRACE” - 2000 - décollage - cm 68x98

“FELLINI SUPER FILM” - 2002
décollage - cm 100x68
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“MARILYN PLAYGIRL” - 2003 - décollage - cm 100x69 

“APPASSIONATAMENTE MARILYN” 
2003 - décollage - cm 98x68
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“L’AGENTE SEGRETO” - 2003 - décollage - cm 98x69
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“CONCERTO PER MARILYN” - 2003 - décollage - cm 139x89
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“I COWBOYS” - 2003 - décollage - cm 140x100

“UNA VITA” - 2003 - décollage - cm 135x100
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“UN GORILLE” - 2004 - décollage - cm 98,5x68

“SOPHIA LA CIOCIARA” - 2004 - décollage - cm 100x68
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“IL SORRISO DI MARILYN” - 2004 - décollage - cm 98x67
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“IL CABARET DI MARLENE” - 2004 - décollage - cm 101x70
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Conoscere un artista, condividere con lui momenti di vita, ti permette 

sempre più di capirne e conoscerne il fare. Così è stato con Mimmo. 

Incontrarlo, accompagnarlo nel suo studio, progettare questa mostra,

guardare e scegliere con lui i lavori, di cui insieme a lungo parlavamo e 

ne scoprivamo la parte più magica e nascosta, mi arricchiva sempre più 

di emozioni e interesse. 

Belle le cene che insieme organizzavamo con amici e collezionisti che, 

come me, apprezzavano il suo lavoro. Belli gli aperitivi di Piazza Cavour. 

Ora voglio riempire il vuoto della sua mancanza organizzando un omaggio

che sia gioia per quanto il suo incontro mi ha dato. Un’esposizione che 

lo ricordi al meglio a tutti coloro che ne hanno apprezzato virtù e difetti. 

Aver avuto la fortuna di diventare amico di un artista di qualità che ha 

lasciato e continuerà a lasciare la sua impronta nel mondo è stato grande 

privilegio e di questa fortuna voglio darne la possibilità di goderne a tutti

coloro per cui il vivere nell’arte è stata scoperta che ha ampliato la loro 

vita e che ne ha permesso il rinnovamento.

Flavio Lattuada
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